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Viaggio apostolico di
papa Francesco in
Marocco

Papa Francesco è stato in
Marocco dal 30 al 31 marzo
2019 per il suo ventottesimo
viaggio apostolico. In questo
articolo riportiamo le sue
parole durante i principali
incontri.
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Incontro con il popolo marocchino,
le autorità, la società civile e il
corpo diplomatico



Appello di Sua Maestà il Re
Mohammed VI e di Sua Santità
Papa Francesco su Gerusalemme /
Al Qods Città Santa e luogo di
incontro

Incontro con i migranti

Incontro con i sacerdoti, i religiosi,
i consacrati e il consiglio
ecumenico delle chiese

Santa Messa presso il Complesso
Sportivo Principe Moulay Abdellah
(Rabat)

Incontro con il popolo marocchino,
le autorità, la società civile e il
corpo diplomatico

As-Salam Alaikum!



Sono felice di calcare il suolo di
questo Paese, ricco di molte bellezze
naturali, custode di vestigia di
antiche civiltà e testimone di una
storia affascinante. Desidero
anzitutto esprimere la mia sincera e
cordiale gratitudine a Sua Maestà
Mohammed VI per il suo gentile
invito e per la calorosa accoglienza
che, a nome di tutto il popolo
marocchino, mi ha pocanzi riservato,
in particolare per le cortesi parole
che mi ha rivolto.

Questa visita è per me motivo di
gioia e gratitudine perché mi
consente anzitutto di scoprire le
ricchezze della vostra terra, del
vostro popolo e delle vostre
tradizioni. Gratitudine che si
trasforma in importante opportunità
per promuovere il dialogo
interreligioso e la conoscenza
reciproca tra i fedeli delle nostre due
religioni, mentre facciamo memoria
– ottocento anni dopo – dello storico



incontro tra San Francesco d’Assisi e
il Sultano al-Malik al-Kamil.
Quell’evento profetico dimostra che
il coraggio dell’incontro e della mano
tesa sono una via di pace e di
armonia per l’umanità, là dove
l’estremismo e l’odio sono fattori di
divisione e di distruzione. Inoltre,
auspico che la stima, il rispetto e la
collaborazione tra di noi
contribuiscano ad approfondire i
nostri legami di amicizia sincera, per
consentire alle nostre comunità di
preparare un futuro migliore alle
nuove generazioni.

Qui su questa terra, ponte naturale
tra l’Africa e l’Europa, desidero
ribadire la necessità di unire i nostri
sforzi per dare un nuovo impulso
alla costruzione di un mondo più
solidale, più impegnato nello sforzo
onesto, coraggioso e indispensabile
di un dialogo rispettoso delle
ricchezze e delle specificità di ogni
popolo e di ogni persona. Questa è



una sfida che tutti siamo chiamati a
raccogliere, soprattutto in questo
tempo in cui si rischia di fare delle
differenze e del misconoscimento
reciproco dei motivi di rivalità e
disgregazione.

È quindi essenziale, per partecipare
all’edificazione di una società aperta,
plurale e solidale, sviluppare e
assumere costantemente e senza
cedimenti la cultura del dialogo come
strada da percorrere; la
collaborazione come condotta; la
conoscenza reciproca come metodo e
criterio (cfr Documento sulla
fratellanza umana, Abu Dhabi, 4
febbraio 2019). È questa via che
siamo chiamati a seguire senza mai
stancarci, per aiutarci a superare
insieme le tensioni e le
incomprensioni, le maschere e gli
stereotipi che portano sempre alla
paura e alla contrapposizione; e così
aprire la strada a uno spirito di
collaborazione proficua e rispettosa.
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È infatti indispensabile opporre al
fanatismo e al fondamentalismo la
solidarietà di tutti i credenti, avendo
come riferimenti inestimabili del
nostro agire i valori che ci sono
comuni. In questa prospettiva, sono
lieto di poter visitare tra poco
l’Istituto Mohammed VI per imam,
predicatori e predicatrici, voluto da
Vostra Maestà, allo scopo di fornire
una formazione adeguata e sana
contro tutte le forme di estremismo,
che portano spesso alla violenza e al
terrorismo e che, in ogni caso,
costituiscono un’offesa alla religione
e a Dio stesso. Sappiamo infatti
quanto sia necessaria una
preparazione appropriata delle
future guide religiose, se vogliamo
ravvivare il vero senso religioso nei
cuori delle nuove generazioni.

Pertanto, un dialogo autentico ci
invita a non sottovalutare
l’importanza del fattore religioso per
costruire ponti tra gli uomini e per
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affrontare con successo le sfide
precedentemente evocate. Infatti, nel
rispetto delle nostre differenze, la
fede in Dio ci porta a riconoscere
l’eminente dignità di ogni essere
umano, come pure i suoi diritti
inalienabili. Noi crediamo che Dio ha
creato gli esseri umani uguali in
diritti, doveri e dignità e che li ha
chiamati a vivere come fratelli e a
diffondere i valori del bene, della
carità e della pace. Ecco perché la
libertà di coscienza e la libertà
religiosa – che non si limita alla sola
libertà di culto ma deve consentire a
ciascuno di vivere secondo la propria
convinzione religiosa – sono
inseparabilmente legate alla dignità
umana. In questo spirito, abbiamo
sempre bisogno di passare dalla
semplice tolleranza al rispetto e alla
stima per gli altri. Perché si tratta di
scoprire e accogliere l’altro nella
peculiarità della sua fede e di
arricchirsi a vicenda con la
differenza, in una relazione segnata



dalla benevolenza e dalla ricerca di
ciò che possiamo fare insieme. Così
intesa, la costruzione di ponti tra gli
uomini, dal punto di vista del dialogo
interreligioso, chiede di essere
vissuta sotto il segno della
convivialità, dell’amicizia e, ancor
più, della fraternità.

La Conferenza internazionale sui
diritti delle minoranze religiose nel
mondo islamico, tenutasi a
Marrakech nel gennaio 2016, ha
affrontato tale questione. E mi
rallegro che essa abbia permesso di
condannare qualsiasi uso
strumentale di una religione per
discriminare o aggredire le altre,
sottolineando la necessità di andare
oltre il concetto di minoranza
religiosa in favore di quello di
cittadinanza e del riconoscimento del
valore della persona, che deve
rivestire un carattere centrale in ogni
ordinamento giuridico.



Considero anche un segno profetico
la creazione dell’Istituto Ecumenico
Al Mowafaqa, a Rabat, nel 2012, per
iniziativa cattolica e protestante in
Marocco, Istituto che vuole
contribuire alla promozione
dell’ecumenismo, come pure del
dialogo con la cultura e con l’Islam.
Questa lodevole iniziativa esprime la
preoccupazione e la volontà dei
cristiani che vivono in questo Paese
di costruire ponti per manifestare e
servire la fraternità umana.

Sono tutti percorsi che fermeranno la
«strumentalizzazione delle religioni
per incitare all’odio, alla violenza,
all’estremismo o al fanatismo cieco e
porranno fine all’uso del nome di Dio
per giustificare atti di omicidio,
esilio, terrorismo e
oppressione» (Documento sulla
fratellanza umana, Abu Dhabi, 4
febbraio 2019).
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Il genuino dialogo che vogliamo
sviluppare ci porta anche a prendere
in considerazione il mondo in cui
viviamo, la nostra casa comune.
Pertanto, la Conferenza
internazionale sui cambiamenti
climatici, COP 22, tenutasi pure qui in
Marocco, ha attestato ancora una
volta la presa di coscienza di molte
Nazioni della necessità di proteggere
il pianeta in cui Dio ci ha posto a
vivere e di contribuire a una vera 
conversione ecologica per uno
sviluppo umano integrale. Esprimo
apprezzamento per tutti i passi
avanti compiuti in questo campo e
mi rallegro della messa in atto di una
vera solidarietà tra le Nazioni e i
popoli, al fine di trovare soluzioni
giuste e durature ai flagelli che
minacciano la casa comune e la
sopravvivenza stessa della famiglia
umana. È insieme, in un dialogo
paziente e prudente, franco e
sincero, che possiamo sperare di
trovare risposte adeguate, per



invertire la curva del riscaldamento
globale e riuscire a sradicare la
povertà (cfr Enc. Laudato si’, 175).

Ugualmente, la grave crisi migratoria
che oggi stiamo affrontando è per
tutti un appello urgente a cercare i
mezzi concreti per sradicare le cause
che costringono tante persone a
lasciare il loro Paese, la loro famiglia,
e a ritrovarsi spesso emarginate,
rifiutate. Da questo punto di vista,
sempre qui in Marocco, lo scorso
dicembre, la Conferenza
intergovernativa sul Patto mondiale
per una migrazione sicura, ordinata
e regolare ha adottato un documento
che vuole essere un punto di
riferimento per l'intera comunità
internazionale. Nello stesso tempo, è
vero che resta ancora molto da fare,
specialmente perché occorre passare
dagli impegni presi con quel
documento, almeno a livello morale,
ad azioni concrete e, specialmente,
ad un cambiamento di disposizione
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verso i migranti, che li affermi come
persone, non come numeri, che ne
riconosca nei fatti e nelle decisioni
politiche i diritti e la dignità. Voi
sapete quanto ho a cuore la sorte,
spesso terribile, di queste persone,
che, in gran parte, non lascerebbero i
loro Paesi se non fossero costrette.
Spero che il Marocco, che con grande
disponibilità e squisita ospitalità ha
accolto quella Conferenza, vorrà
continuare ad essere, nella comunità
internazionale, un esempio di
umanità per i migranti e i rifugiati,
affinché essi possano essere, qui,
come altrove, accolti con umanità e
protetti, si possa promuovere la loro
situazione e vengano integrati con
dignità. Quando le condizioni lo
consentiranno, essi potranno
decidere di tornare a casa in
condizioni di sicurezza, rispettose
della loro dignità e dei loro diritti. Si
tratta di un fenomeno che non
troverà mai una soluzione nella
costruzione di barriere, nella



diffusione della paura dell'altro o
nella negazione di assistenza a
quanti aspirano a un legittimo
miglioramento per sé stessi e per le
loro famiglie. Sappiamo anche che il
consolidamento di una vera pace
passa attraverso la ricerca della
giustizia sociale, indispensabile per
correggere gli squilibri economici e i
disordini politici che sono sempre
stati fattori principali di tensione e di
minaccia per l’intera umanità.

Maestà e Onorevoli Autorità, cari
amici! I cristiani si rallegrano per il
posto fatto loro nella società
marocchina. Essi vogliono fare la
loro parte nell’edificazione di una
nazione solidale e prospera, avendo
a cuore il bene comune del popolo.
Da questo punto di vista, l’impegno
della Chiesa Cattolica in Marocco,
nelle sue opere sociali e nel campo
dell’educazione attraverso le sue
scuole aperte agli studenti di ogni
confessione, religione e origine, mi



sembra significativo. Per questo,
mentre rendo grazie a Dio per il
cammino fatto, permettetemi di
incoraggiare i cattolici e i cristiani ad
essere qui, in Marocco, servitori,
promotori e difensori della fraternità
umana.

Maestà, distinte Autorità, cari amici!
Vi ringrazio ancora una volta, così
come tutto il popolo marocchino, per
la vostra accoglienza così calorosa e
per la vostra cortese attenzione. 
Shukran bi-saf! L’Onnipotente,
clemente e misericordioso, vi
protegga e benedica il Marocco!
Grazie.

Appello di Sua Maestà il Re
Mohammed VI e di Sua Santità
Papa Francesco su Gerusalemme /
Al Qods Città Santa e luogo di
incontro



In occasione della visita al Regno del
Marocco, Sua Santità Papa Francesco
e Sua Maestà il Re Mohammed VI,
riconoscendo l’unicità e la sacralità
di Gerusalemme / Al Qods Acharif e
avendo a cuore il suo significato
spirituale e la sua peculiare
vocazione di Città della Pace,
condividono il seguente appello:

«Noi riteniamo importante
preservare la Città santa di
Gerusalemme / Al Qods Acharif come
patrimonio comune dell’umanità e
soprattutto per i fedeli delle tre
religioni monoteiste, come luogo di
incontro e simbolo di coesistenza
pacifica, in cui si coltivano il rispetto
reciproco e il dialogo.

A tale scopo devono essere
conservati e promossi il carattere
specifico multi-religioso, la
dimensione spirituale e la peculiare
identità culturale di Gerusalemme /
Al Qods Acharif.



Auspichiamo, di conseguenza, che
nella Città santa siano garantiti la
piena libertà di accesso ai fedeli delle
tre religioni monoteiste e il diritto di
ciascuna di esercitarvi il proprio
culto, così che a Gerusalemme / Al
Qods Acharif si elevi, da parte dei
loro fedeli, la preghiera a Dio,
Creatore di tutti, per un futuro di
pace e di fraternità sulla terra».

Firmato: S.M. il Re Mohammed VI
Amir al Mouminine e S.S. Papa
Francesco

Incontro con i migranti

Cari amici,

sono lieto di avere questa possibilità
di incontrarvi durante la mia visita al
Regno del Marocco. Si tratta per me
di una rinnovata occasione per
esprimere la mia vicinanza a tutti



voi, e con voi affrontare una ferita
grande e grave che continua a
lacerare gli inizi di questo XXI secolo.
Ferita che grida al cielo. E pertanto
non vogliamo che l’indifferenza e il
silenzio siano la nostra parola (cfr Es
3,7). Ancor più quando si riscontra
che sono molti milioni i rifugiati e gli
altri migranti forzati che chiedono la
protezione internazionale, senza
contare le vittime della tratta e delle
nuove forme di schiavitù in mano ad
organizzazioni criminali. Nessuno
può essere indifferente davanti a
questo dolore.

Ringrazio Mons. Santiago per le sue
parole di accoglienza e per l’impegno
della Chiesa al servizio dei migranti.
Grazie anche a Jackson per la sua
testimonianza; grazie a tutti voi,
migranti e membri delle associazioni
che sono al loro servizio, venuti qui
oggi pomeriggio per trovarci insieme,
per rafforzare i legami tra noi e
continuare a impegnarci per



garantire condizioni di vita degna
per tutti. E grazie ai bambini! Questi
sono la speranza. Per questi
dobbiamo lottare, per questi. Loro
hanno diritto, diritto alla vita, diritto
alla dignità. Lottiamo per loro.Tutti
siamo chiamati a rispondere alle
numerose sfide poste dalle
migrazioni contemporanee, con
generosità, prontezza, saggezza e
lungimiranza, ciascuno secondo le
proprie possibilità (cfr Messaggio per
la Giornata Mondiale del Migrante e
del Rifugiato 2018).

Qualche mese fa si è svolta, qui in
Marocco, la Conferenza
Intergovernativa di Marrakech che
ha ratificato l’adozione del Patto
mondiale per una migrazione sicura,
ordinata e regolare. «Il Patto sulle
migrazioni costituisce un importante
passo avanti per la comunità
internazionale che, nell’ambito delle
Nazioni Unite, affronta per la prima
volta a livello multilaterale il tema in
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un documento di rilievo» (Discorso ai
Membri del Corpo Diplomatico
accreditato presso la Santa Sede, 7
gennaio 2019).

Questo Patto permette di riconoscere
e di prendere coscienza che «non si
tratta solo di migranti» (cfr Tema
della Giornata Mondiale del Migrante
e del Rifugiato 2019), come se le loro
vite fossero una realtà estranea o
marginale, che non abbia nulla a che
fare col resto della società. Come se
la loro qualità di persone con diritti
restasse “sospesa” a causa della loro
situazione attuale; «effettivamente
un migrante non è più umano o
meno umano in funzione della sua
ubicazione da una parte o dall’altra
di una frontiera» (Discorso di S.M. il
Re del Marocco alla Conferenza
Intergovernativa sulle migrazioni,
Marrakech, 10 dicembre 2018).

Ciò che è in gioco è il volto che
vogliamo darci come società e il
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valore di ogni vita. Si sono fatti molti
e positivi passi avanti in diversi
ambiti, specialmente nelle società
sviluppate, ma non possiamo
dimenticare che il progresso dei
nostri popoli non si può misurare
solo dallo sviluppo tecnologico o
economico. Esso dipende soprattutto
dalla capacità di lasciarsi smuovere e
commuovere da chi bussa alla porta
e col suo sguardo scredita ed
esautora tutti i falsi idoli che
ipotecano e schiavizzano la vita; idoli
che promettono una felicità illusoria
ed effimera, costruita al margine
della realtà e della sofferenza degli
altri. Come diventa deserta e
inospitale una città quando perde la
capacità della compassione! Una
società senza cuore… una madre
sterile. Voi non siete emarginati, siete
al centro del cuore della Chiesa.

Ho voluto offrire quattro verbi –
accogliere, proteggere, promuovere e
integrare – affinché coloro che



vogliono aiutare a rendere più
concreta e reale questa alleanza
possano con saggezza coinvolgersi
piuttosto che tacere, soccorrere
piuttosto che isolare, edificare
piuttosto che abbandonare.

Cari amici, vorrei ribadire qui
l’importanza che rivestono questi
quattro verbi. Essi formano come un
quadro di riferimento per tutti.
Infatti, in questo impegno siamo tutti
coinvolti – in modi diversi, ma tutti
coinvolti – e tutti siamo necessari per
garantire una vita più degna, sicura e
solidale. Mi piace pensare che il
primo volontario, assistente,
soccorritore, amico di un migrante è
un altro migrante che conosce in
prima persona la sofferenza del
cammino. Non si possono pensare
strategie di grande portata, capaci di
dare dignità, limitandosi ad azioni
assistenzialistiche verso il migrante.
Cosa imprescindibile, ma
insufficiente. È necessario che voi



migranti vi sentiate i primi
protagonisti e gestori in tutto questo
processo.

Questi quattro verbi possono aiutare
a realizzare alleanze capaci di
riscattare spazi in cui accogliere,
proteggere, promuovere e integrare.
In definitiva, spazi in cui dare
dignità.

«Considerando lo scenario attuale, 
accogliere significa innanzitutto
offrire a migranti e rifugiati
possibilità più ampie di ingresso
sicuro e legale nei paesi di
destinazione» (Messaggio per la
Giornata Mondiale del Migrante e del
Rifugiato 2018). L’ampliamento dei
canali migratori regolari è di fatto
uno degli obiettivi principali del
Patto mondiale. Questo impegno
comune è necessario per non
accordare nuovi spazi ai “mercanti di
carne umana” che speculano sui
sogni e sui bisogni dei migranti.

https://w2.vatican.va/content/francesco/it/messages/migration/documents/papa-francesco_20170815_world-migrants-day-2018.html
https://w2.vatican.va/content/francesco/it/messages/migration/documents/papa-francesco_20170815_world-migrants-day-2018.html
https://w2.vatican.va/content/francesco/it/messages/migration/documents/papa-francesco_20170815_world-migrants-day-2018.html


Finché questo impegno non sarà
pienamente realizzato, si dovrà
affrontare la pressante realtà dei
flussi irregolari con giustizia,
solidarietà e misericordia. Le forme
di espulsione collettiva, che non
permettono una corretta gestione dei
casi particolari, non devono essere
accettate. D’altra parte, i percorsi di
regolarizzazione straordinari,
soprattutto nei casi di famiglie e di
minori, devono essere incoraggiati e
semplificati.

Proteggere vuol dire assicurare la
difesa «dei diritti e della dignità dei
migranti e dei rifugiati,
indipendentemente dal loro status
migratorio» (ibid.). Guardando la
realtà di questa regione, la
protezione va assicurata anzitutto
lungo le vie migratorie, che sono
spesso, purtroppo, teatri di violenza,
sfruttamento e abusi di ogni genere.
Qui sembra anche necessario
rivolgere una particolare attenzione



ai migranti in situazione di grande
vulnerabilità, ai numerosi minori
non accompagnati e alle donne. È
essenziale poter garantire a tutti
un’assistenza medica, psicologica e
sociale adeguata per ridare dignità a
chi l’ha perduta lungo il cammino,
come fanno con dedizione gli
operatori di questa struttura. E tra
voi, ce ne sono alcuni che possono
testimoniare quanto sono importanti
questi servizi di protezione, per dare
speranza, per il tempo in cui sono
ospitati nei Paesi che li hanno accolti.

Promuovere significa assicurare a
tutti, migranti e locali, la possibilità
di trovare un ambiente sicuro dove
realizzarsi integralmente. Tale
promozione comincia col
riconoscimento che nessuno è uno
scarto umano, ma è portatore di una
ricchezza personale, culturale e
professionale che può recare molto
valore là dove si trova. Le società di
accoglienza ne saranno arricchite se



sanno valorizzare al meglio il
contributo dei migranti, prevenendo
ogni tipo di discriminazione e ogni
sentimento xenofobo.
L’apprendimento della lingua locale,
come veicolo essenziale di
comunicazione interculturale, sarà
vivamente incoraggiato, così come
ogni forma positiva di
responsabilizzazione dei migranti
verso la società che li accoglie,
imparando a rispettarne le persone e
i legami sociali, le leggi e la cultura,
per offrire così un contributo
rafforzato allo sviluppo umano
integrale di tutti.

Ma non dimentichiamo che la
promozione umana dei migranti e
delle loro famiglie inizia anche dalle
comunità di origine, là dove
dev’essere garantito, insieme al
diritto di emigrare, anche quello di
non essere costretti a emigrare, cioè
il diritto di trovare in patria
condizioni che permettano una vita



degna. Apprezzo e incoraggio gli
sforzi dei programmi di
cooperazione internazionale e di
sviluppo transnazionale svincolati da
interessi di parte, in cui i migranti
sono coinvolti come i principali
protagonisti (cfr Discorso ai
partecipanti al foro internazionale su
“migrazione e pace”, 21 febbraio
2017).

Integrare vuol dire impegnarsi in un
processo che valorizzi al tempo
stesso il patrimonio culturale della
comunità che accoglie e quello dei
migranti, costruendo così una società
interculturale e aperta. Sappiamo
che non è per nulla facile entrare in
una cultura che ci è estranea – tanto
per chi arriva, quanto per chi
accoglie –, metterci nei panni di
persone tanto diverse da noi,
comprendere i loro pensieri e le loro
esperienze. Così, spesso, rinunciamo
all’incontro con l’altro e innalziamo
barriere per difenderci (cfr Omelia
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nella Giornata Mondiale del Migrante
e del Rifugiato, 14 gennaio 2018).
Integrare richiede dunque di non
lasciarsi condizionare dalle paure e
dall’ignoranza.

Qui c’è un cammino da fare insieme,
come veri compagni di viaggio, un
viaggio che impegna tutti, migranti e
locali, nell’edificazione di città
accoglienti, plurali e attente ai
processi interculturali, città capaci di
valorizzare la ricchezza delle
differenze nell’incontro con l’altro. E
anche in questo caso molti di voi
possono testimoniare personalmente
quanto un simile impegno sia
essenziale.

Cari amici migranti, la Chiesa
riconosce le sofferenze che segnano
il vostro cammino e ne soffre con
voi. Raggiungendovi nelle vostre
situazioni così diverse, essa tiene a
ricordare che Dio vuole fare di tutti
noi dei viventi. Essa desidera stare al
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vostro fianco per costruire con voi
ciò che è il meglio per la vostra vita.
Perché ogni uomo ha diritto alla vita,
ogni uomo ha il diritto di avere dei
sogni e di poter trovare il suo giusto
posto nella nostra “casa comune”!
Ogni persona ha diritto al futuro.

Vorrei esprimere ancora la mia
gratitudine a tutte le persone che si
sono poste al servizio dei migranti e
dei rifugiati nel mondo intero, e oggi
particolarmente a voi, operatori della
Caritas, che avete l’onore di
manifestare l’amore misericordioso
di Dio a tanti nostri fratelli e sorelle a
nome di tutta la Chiesa, come pure a
tutte le associazioni partner. Voi
sapete bene e sperimentate che per il
cristiano “non si tratta solo di
migranti”, ma è Cristo stesso che
bussa alle nostre porte.

Il Signore, che durante la sua
esistenza terrena visse nella propria
carne la sofferenza dell’esilio,



benedica ciascuno di voi, vi dia la
forza necessaria per non
scoraggiarvi e per essere gli uni per
gli altri “porto sicuro” di accoglienza.

Grazie!

Incontro con i sacerdoti, i religiosi,
i consacrati e il consiglio
ecumenico delle chieseil consiglio
ecumenico delle chiese

Cari fratelli e sorelle, bonjour à tous!

Sono molto felice di potervi
incontrare. Ringrazio specialmente
padre Germain e suor Mary per le
loro testimonianze. Desidero anche
salutare i membri del Consiglio
Ecumenico delle Chiese, che mostra
visibilmente la comunione vissuta
qui in Marocco tra cristiani di
diverse confessioni, sulla via
dell’unità. I cristiani sono un piccolo



numero in questo Paese. Ma questa
realtà non è, ai miei occhi, un
problema, anche se riconosco che a
volte può diventare difficile da
vivere per alcuni. La vostra
situazione mi ricorda la domanda di
Gesù: «A che cosa è simile il regno di
Dio, e a che cosa lo posso
paragonare? […] È simile al lievito,
che una donna prese e mescolò in tre
misure di farina, finché non fu tutta
lievitata» (Lc 13,18.21). Parafrasando
le parole del Signore potremmo
chiederci: a che cosa è simile un
cristiano in queste terre? A che cosa
lo posso paragonare? È simile a un
po’ di lievito che la madre Chiesa
vuole mescolare con una grande
quantità di farina, fino a che tutta la
massa fermenti. Infatti, Gesù non ci
ha scelti e mandati perché
diventassimo i più numerosi! Ci ha
chiamati per una missione. Ci ha
messo nella società come quella
piccola quantità di lievito: il lievito
delle beatitudini e dell’amore



fraterno nel quale come cristiani ci
possiamo tutti ritrovare per rendere
presente il suo Regno. E qui mi viene
in mente il consiglio che San
Francesco dette ai suoi frati, quando
li inviò: “Andate e predicate il
Vangelo: se fosse necessario, anche
con le parole”.

Questo significa, cari amici, che la
nostra missione di battezzati, di
sacerdoti, di consacrati, non è
determinata particolarmente dal
numero o dalla quantità di spazi che
si occupano, ma dalla capacità che si
ha di generare e suscitare
cambiamento, stupore e
compassione; dal modo in cui
viviamo come discepoli di Gesù, in
mezzo a coloro dei quali noi
condividiamo il quotidiano, le gioie, i
dolori, le sofferenze e le speranze (cfr
Conc. Ecum. Vat. II, Cost. past. 
Gaudium et Spes, 1). In altre parole, le
vie della missione non passano
attraverso il proselitismo. Per favore,
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non passano attraverso il
proselitismo! Ricordiamo Benedetto
XVI: “La Chiesa cresce non per
proselitismo, ma per attrazione, per
testimonianza”. Non passano
attraverso il proselitismo, che porta
sempre a un vicolo cieco, ma
attraverso il nostro modo di essere
con Gesù e con gli altri. Quindi il
problema non è essere poco
numerosi, ma essere insignificanti,
diventare un sale che non ha più il
sapore del Vangelo – questo è il
problema! – o una luce che non
illumina più niente (cfr Mt 5,13-15).

Penso che la preoccupazione sorge
quando noi cristiani siamo assillati
dal pensiero di poter essere
significativi solo se siamo la massa e
se occupiamo tutti gli spazi. Voi
sapete bene che la vita si gioca con la
capacità che abbiamo di “lievitare” lì
dove ci troviamo e con chi ci
troviamo. Anche se questo può non
portare apparentemente benefici



tangibili o immediati (cfr Esort. ap. 
Evangelii gaudium, 210). Perché
essere cristiano non è aderire a una
dottrina, né a un tempio, né a un
gruppo etnico. Essere cristiano è un
incontro, un incontro con Gesù
Cristo. Siamo cristiani perché siamo
stati amati e incontrati e non frutti di
proselitismo. Essere cristiani è
sapersi perdonati, sapersi invitati ad
agire nello stesso modo in cui Dio ha
agito con noi, dato che «da questo
tutti sapranno che siete miei
discepoli: se avete amore gli uni per
gli altri» (Gv 13,35).

Consapevole del contesto in cui siete
chiamati a vivere la vostra vocazione
battesimale, il vostro ministero, la
vostra consacrazione, cari fratelli e
sorelle, mi viene in mente quella
parola del Papa San Paolo VI
nell’Enciclica Ecclesiam suam: «La
Chiesa deve venire a dialogo col
mondo in cui si trova a vivere. La
Chiesa si fa parola; la Chiesa si fa
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messaggio; la Chiesa si fa
colloquio» (n. 67). Affermare che la
Chiesa deve entrare in dialogo non
dipende da una moda– oggi c’è la
moda del dialogo, no, non dipende da
quello –, tanto meno da una strategia
per aumentare il numero dei suoi
membri, no, neppure è una strategia.
Se la Chiesa deve entrare in dialogo è
per fedeltà al suo Signore e Maestro
che, fin dall’inizio, mosso dall’amore,
ha voluto entrare in dialogo come
amico e invitarci a partecipare della
sua amicizia (cfr Conc. Ecum. Vat. II,
Cost. dogm. Dei Verbum, 2). Così,
come discepoli di Gesù Cristo, siamo
chiamati, fin dal giorno del nostro
Battesimo, a far parte di questo 
dialogo di salvezza e di amicizia, di
cui siamo i primi beneficiari.

Il cristiano, in queste terre, impara
ad essere sacramento vivo del
dialogo che Dio vuole intavolare con
ciascun uomo e donna, in qualunque
condizione viva. Un dialogo che,
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pertanto, siamo invitati a realizzare
alla maniera di Gesù, mite e umile di
cuore (cfr Mt11,29), con un amore
fervente e disinteressato, senza
calcoli e senza limiti, nel rispetto
della libertà delle persone. In questo
spirito, troviamo dei fratelli maggiori
che ci mostrano la via, perché con la
loro vita hanno testimoniato che
questo è possibile, una “misura alta”
che ci sfida e ci stimola. Come non
evocare la figura di San Francesco
d’Assisi che, in piena crociata, andò
ad incontrare il Sultano al-Malik al-
Kamil? E come non menzionare il
Beato Charles de Foucault che,
profondamente segnato dalla vita
umile e nascosta di Gesù a Nazaret,
che adorava in silenzio, ha voluto
essere un “fratello universale”? O
ancora quei fratelli e sorelle cristiani
che hanno scelto di essere solidali
con un popolo fino al dono della
propria vita? Così, quando la Chiesa,
fedele alla missione ricevuta dal
Signore, entra in dialogo con il mondo



e si fa colloquio, essa partecipa
all’avvento della fraternità, che ha la
sua sorgente profonda non in noi, ma
nella Paternità di Dio.

Tale dialogo di salvezza, come
consacrati siamo invitati a viverlo
anzitutto come intercessione per il
popolo che ci è stato affidato. Ricordo
una volta, parlando con un sacerdote
che si trovava come voi in una terra
dove i cristiani sono minoranza, mi
raccontava che la preghiera del
“Padre nostro” aveva acquistato in
lui un’eco speciale perché, pregando
in mezzo a persone di altre religioni,
sentiva con forza le parole «dacci
oggi il nostro pane quotidiano». La
preghiera di intercessione del
missionario anche per quel popolo,
che in una certa misura gli era stato
affidato, non da amministrare ma da
amare, lo portava a pregare questa
preghiera con un tono e un gusto
speciali. Il consacrato, il sacerdote
porta al suo altare, nella sua



preghiera la vita dei suoi conterranei
e mantiene viva, come attraverso
una piccola breccia in quella terra, la
forza vivificante dello Spirito. Che
bello è sapere che, in diversi angoli
di questa terra, nelle vostre voci il
creato può implorare e continuare a
dire: “Padre nostro”!

È un dialogo che, pertanto, diventa
preghiera e che possiamo realizzare
concretamente tutti i giorni in nome
«della “fratellanza umana” che
abbraccia tutti gli uomini, li unisce e
li rende uguali. In nome di questa
fratellanza lacerata dalle politiche di
integralismo e divisione e dai sistemi
di guadagno smodato e dalle
tendenze ideologiche odiose, che
manipolano le azioni e i destini degli
uomini» (Documento sulla fratellanza
umana, Abu Dhabi, 4 febbraio 2019).
Una preghiera che non distingue,
non separa e non emargina, ma che
si fa eco della vita del prossimo;
preghiera di intercessione che è
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capace di dire al Padre: «venga il tuo
regno». Non con la violenza, non con
l’odio, né con la supremazia etnica,
religiosa, economica e così via, ma
con la forza della compassione
riversata sulla Croce per tutti gli
uomini. Questa è l’esperienza vissuta
dalla maggior parte di voi.

Ringrazio Dio per quello che avete
fatto, come discepoli di Gesù Cristo,
qui in Marocco, trovando ogni giorno
nel dialogo, nella collaborazione e
nell’amicizia gli strumenti per
seminare futuro e speranza. Così
smascherate e riuscite a mettere in
evidenza tutti i tentativi di usare le
differenze e l’ignoranza per
seminare paura, odio e conflitto.
Perché sappiamo che la paura e
l’odio, alimentati e manipolati,
destabilizzano e lasciano
spiritualmente indifese le nostre
comunità.



Vi incoraggio, senza altro desiderio
che di rendere visibile la presenza e
l’amore di Cristo che si è fatto povero
per noi per arricchirci con la sua
povertà (cfr 2 Cor 8,9): continuate a
farvi prossimi di coloro che sono
spesso lasciati indietro, dei piccoli e
dei poveri, dei prigionieri e dei
migranti. Che la vostra carità si
faccia sempre attiva e sia così una
via di comunione tra i cristiani di
tutte le confessioni presenti in
Marocco: l’ecumenismo della carità.
Che possa essere anche una via di
dialogo e di cooperazione con i nostri
fratelli e sorelle musulmani e con
tutte le persone di buona volontà. È
la carità, specialmente verso i più
deboli, la migliore opportunità che
abbiamo per continuare a lavorare
in favore di una cultura
dell’incontro. Che essa infine sia
quella via che permette alle persone
ferite, provate, escluse di
riconoscersi membri dell’unica
famiglia umana, nel segno della



fraternità. Come discepoli di Gesù
Cristo, in questo stesso spirito di
dialogo e di cooperazione, abbiate
sempre a cuore di dare il vostro
contributo al servizio della giustizia e
della pace, dell’educazione dei
bambini e dei giovani, della
protezione e dell’accompagnamento
degli anziani, dei deboli, dei disabili e
degli oppressi.

Ringrazio ancora tutti voi, fratelli e
sorelle per la vostra presenza e per la
vostra missione qui in Marocco.
Grazie per il vostro servizio umile e
discreto, sull’esempio dei nostri
anziani nella vita consacrata, tra i
quali voglio salutare la decana, suor
Ersilia. Attraverso di te, cara Sorella,
rivolgo un cordiale saluto alle sorelle
e ai fratelli anziani che, a motivo del
loro stato di salute, non sono presenti
fisicamente ma sono uniti a noi
mediante la preghiera.



Tutti voi siete testimoni di una storia
che è gloriosa perché è storia di
sacrifici, di speranza, di lotta
quotidiana, di vita consumata nel
servizio, di costanza nel lavoro
faticoso, perché ogni lavoro è sudore
della fronte. Ma permettetemi anche
di dirvi: «Voi non avete solo una
gloriosa storia da ricordare e da
raccontare, ma una grande storia da
costruire! Guardate al futuro -
frequentate il futuro - nel quale lo
Spirito vi proietta» (Esort. ap.
postsin. Vita consecrata, 110), per
continuare ad essere segno vivo di
quella fraternità alla quale il Padre ci
ha chiamato, senza volontarismi e
rassegnazione, ma come credenti che
sanno che il Signore sempre ci
precede e apre spazi di speranza
dove qualcosa o qualcuno sembrava
perduto.

Il Signore benedica ognuno di voi e,
attraverso di voi, i membri di tutte le
vostre comunità. Il suo Spirito vi
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aiuti a portare frutti in abbondanza:
frutti di dialogo, di giustizia, di pace,
di verità e d’amore affinché qui, in
questa terra amata da Dio, cresca la
fraternità umana. E, per favore, non
dimenticatevi di pregare per me.
Grazie!

[Quattro bambini vanno accanto al
Papa. Egli dice: « Voici le futur! Le
maintenant et le futur! ».

E ora ci mettiamo sotto la protezione
della Vergine Maria recitando
l’Angelus.

Santa Messa presso il Complesso
Sportivo Principe Moulay Abdellah
(Rabat)

«Quando era ancora lontano, suo
padre lo vide, ebbe compassione, gli
corse incontro, gli si gettò al collo e lo
baciò» (Lc 15,20).



Così il Vangelo ci immette nel cuore
della parabola che manifesta
l’atteggiamento del padre nel vedere
ritornare suo figlio: scosso nelle
viscere non aspetta che arrivi a casa
ma lo sorprende correndogli
incontro. Un figlio atteso e
desiderato. Un padre commosso nel
vederlo tornare.

Ma quello non è stato l’unico
momento in cui il Padre si è messo a
correre. La sua gioia sarebbe
incompleta senza la presenza
dell’altro figlio. Per questo esce
anche incontro a lui per invitarlo a
partecipare alla festa (cfr v. 28). Però,
sembra proprio che al figlio
maggiore non piacessero le feste di
benvenuto; non riesce a sopportare
la gioia del padre e non riconosce il
ritorno di suo fratello: «quel tuo
figlio», dice (v. 30). Per lui suo fratello
continua ad essere perduto, perché
lo aveva ormai perduto nel suo
cuore.



Nella sua incapacità di partecipare
alla festa, non solo non riconosce suo
fratello, ma neppure riconosce suo
padre. Preferisce l’essere orfano alla
fraternità, l’isolamento all’incontro,
l’amarezza alla festa. Non solo stenta
a comprendere e perdonare suo
fratello, nemmeno riesce ad
accettare di avere un padre capace di
perdonare, disposto ad attendere e
vegliare perché nessuno rimanga
escluso, insomma, un padre capace
di sentire compassione.

Sulla soglia di quella casa sembra
manifestarsi il mistero della nostra
umanità: da una parte c’era la festa
per il figlio ritrovato e, dall’altra, un
certo sentimento di tradimento e
indignazione per il fatto che si
festeggiava il suo ritorno. Da un lato
l’ospitalità per colui che aveva
sperimentato la miseria e il dolore,
che era giunto persino a puzzare e a
desiderare di cibarsi di quello che
mangiavano i maiali; dall’altro lato



l’irritazione e la collera per il fatto di
fare spazio a chi non era degno né
meritava un tale abbraccio.

Così, ancora una volta emerge la
tensione che si vive tra la nostra
gente e nelle nostre comunità, e
persino all’interno di noi stessi. Una
tensione che, a partire da Caino e
Abele, ci abita e che siamo chiamati a
guardare in faccia. Chi ha il diritto di
rimanere tra di noi, di avere un posto
alla nostra tavola e nelle nostre
assemblee, nelle nostre
preoccupazioni e occupazioni, nelle
nostre piazze e città? Sembra che
continui a risuonare quella domanda
fratricida: sono forse il custode di
mio fratello? (cfr Gen 4,9).

Sulla soglia di quella casa appaiono
le divisioni e gli scontri, l’aggressività
e i conflitti che percuoteranno
sempre le porte dei nostri grandi
desideri, delle nostre lotte per la
fraternità e perché ogni persona



possa sperimentare già da ora la sua
condizione e dignità di figlio.

Ma a sua volta, sulla soglia di quella
casa brillerà con tutta chiarezza,
senza elucubrazioni né scuse che gli
tolgano forza, il desiderio del Padre:
che tutti i suoi figli prendano parte
alla sua gioia; che nessuno viva in
condizioni non umane come il suo
figlio minore, né nell’orfanezza,
nell’isolamento e nell’amarezza
come il figlio maggiore. Il suo cuore
vuole che tutti gli uomini si salvino e
giungano alla conoscenza della verità
(1 Tm 2,4).

Sicuramente sono tante le
circostanze che possono alimentare
la divisione e il conflitto; sono
innegabili le situazioni che possono
condurci a scontrarci e a dividerci.
Non possiamo negarlo. Ci minaccia
sempre la tentazione di credere
nell’odio e nella vendetta come
forme legittime per ottenere giustizia



in modo rapido ed efficace. Però
l’esperienza ci dice che l’odio, la
divisione e la vendetta non fanno che
uccidere l’anima della nostra gente,
avvelenare la speranza dei nostri
figli, distruggere e portare via tutto
quello che amiamo.

Perciò Gesù ci invita a guardare e
contemplare il cuore del Padre. Solo
da qui potremo riscoprirci ogni
giorno come fratelli. Solo a partire da
questo orizzonte ampio, capace di
aiutarci a superare le nostre miopi
logiche di divisione, saremo capaci di
raggiungere uno sguardo che non
pretenda di oscurare o smentire le
nostre differenze cercando forse
un’unità forzata o l’emarginazione
silenziosa. Solo se siamo capaci ogni
giorno di alzare gli occhi al cielo e
dire “Padre nostro” potremo entrare
in una dinamica che ci permetta di
guardare e di osare vivere non come
nemici, ma come fratelli.



«Tutto ciò che è mio è tuo» (Lc 15,31),
dice il padre al figlio maggiore. E non
si riferisce solo ai beni materiali ma
al partecipare del suo stesso amore e
della sua stessa compassione. Questa
è la più grande eredità e ricchezza
del cristiano. Perché, invece di
misurarci o classificarci in base ad
una condizione morale, sociale,
etnica o religiosa, possiamo
riconoscere che esiste un’altra
condizione che nessuno potrà
cancellare né annientare dal
momento che è puro dono: la
condizione di figli amati, attesi e
festeggiati dal Padre.

«Tutto ciò che è mio è tuo», anche la
mia capacità di compassione, ci dice
il Padre. Non cadiamo nella
tentazione di ridurre la nostra
appartenenza di figli a una questione
di leggi e proibizioni, di doveri e di
adempimenti. La nostra
appartenenza e la nostra missione
non nasceranno da volontarismi,



legalismi, relativismi o integrismi,
ma da persone credenti che
imploreranno ogni giorno con umiltà
e costanza: “venga il tuo Regno”.

La parabola evangelica presenta un
finale aperto. Vediamo il padre
pregare il figlio maggiore di entrare a
partecipare alla festa della
misericordia. L’Evangelista non dice
nulla su quale sia stata la decisione
che egli prese. Si sarà aggiunto alla
festa? Possiamo pensare che questo
finale aperto abbia lo scopo che ogni
comunità, ciascuno di noi, possa
scriverlo con la sua vita, col suo
sguardo e il suo atteggiamento verso
gli altri. Il cristiano sa che nella casa
del Padre ci sono molte dimore, e
rimangono fuori solo quelli che non
vogliono partecipare alla sua gioia.

Cari fratelli, care sorelle, voglio
ringraziarvi per il modo in cui date
testimonianza del vangelo della
misericordia in queste terre. Grazie



per gli sforzi compiuti affinché le
vostre comunità siano oasi di
misericordia. Vi incoraggio e vi incito
a continuare a far crescere la cultura
della misericordia, una cultura in cui
nessuno guardi l’altro con
indifferenza né giri lo sguardo
quando vede la sua sofferenza (cfr
Lett. ap. Misericordia et misera, 20).
Continuate a stare vicino ai piccoli e
ai poveri, a quelli che sono rifiutati,
abbandonati e ignorati, continuate
ad essere segno dell’abbraccio e del
cuore del Padre.

E che il Misericordioso e il Clemente
– come tanto spesso lo invocano i
nostri fratelli e sorelle musulmani –
vi rafforzi e renda feconde le opere
del suo amore.
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